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all'interno 
dello Sme 
il marco a 
724,60 lire 

Dollaro 
Solo piccoli 
spostamenti 
negativi 
(a Milano 
1364,25 lire) 

ECONOMIA&f LAVORO 
Alfe-Fiat 
Rientrano 
in azienda 
i licenziati 
Mi MILANO Una nuova sen
tenza sfavorevole all'Alla-Lan-
da è slata depositata ieri mat
tina dal pretore del lavoro Ro
mano Canos», lo stesso che 
l'altro Ieri aveva ordinato all'a
zienda di reintegrare nel ri
spettivi posti di lavoro I nove 
operai aderenti a Democrazia 
proletaria licenziati per I fatti 
accaduti II ? luglio scorso du
rante una manifestazione al 
Portello. Questa volta l'ordi
nanza riguarda II ricorso di 35 
lavoratori della stessa azienda 
contro la cassa Integrazione. 

La causa era stata promos
sa direttamente dal lavoratori 
Interessati, organizzati da Dp, 
Impugnando raccordo sinda
cale relativo alla cassa Inte
grazione. Nel frattempo per 
57 del ricorrenti è venuto me
no l'argomento del contende
re, essendo stati tutti richia
mati In servizio dall'azienda: 
par loro non c'è stata quindi 
alcun pronunciamento. Il pre
tore ria Invece esaminato la 
posizione degli altri otto, che 
facevano parte proprio del 
nove licenziati e quindi, nono
stante la reintegrazione avve
nuta l'altro Ieri, rischiavano di 
tornant non In azienda ma 
nol'a scomoda posizione di 
cassintegrati. 

Con la sentenza di ieri II 
pretore Canosa ha Invalidato 
le sospensioni. Per l'azienda 
cosi non c'è più alcuna scap
patola legale per tener fuori 
dalla labbrica gli otto lavora
tori, che torneranno quindi al 
rispettivi posti di lavoro subito 
alla ripresa delle attività dopo 
IT periodo feriale. 

•Il licenziamento sopravve
nuto alla messa In cassa Inte
grazione - scrive II magistrato 
nell'ordinanza depositata Ieri 
- non costituisce allatto un 
accoglimento delle loro istan
ze di reintegrazione, ma addi
rittura le negazione in radice 
delle stesse». Da qui la deci
sione di annullare la cassa in
tegrazione, senza tuttavia en
trare nel merito del provvedi
mento. U causa di merito do-
vrà essere fissala entro 90 
giorni, Per il 7 ottobre, Intan
to, è previsto lo svolgimento, 
davanti al pretore di Rho, del
la causa sul merito dell'episo
dio awenulo nel corso della 
manifestazione di protesta II 7 
luglio negli uffici di via "Traia
no dove si svolgevano l collo
qui con I cassintegrati. 

OH otto operai, Rocco Bel-
lomo, Corrado Delle Donne, 
Vincenzo Ulllu, Renzo Cana-
vesl, Antonietta Perotla, Nico
la Plluso, Antonio Tola e Fran
cesco Plredda, erano assistiti 
dagli avvocati Maria Grazia 
Campar) e Leopoldo Leon. 
L'Alla-Lancia era Invece rap
presentala dal legali Salvatore 
Wllro, Guglielmo Gulotta e 
Paolo Tosi, che ricorreranno 
In appello, 

Il sindacato chiede di rinviare le decisioni a dopo le ferie 

Lanerossi, tempi lunghi? 
«Verifiche da completare» 
Non tutto è pronto 
per la ratifica 
di Granelli alla vendita 

GILDO CAMPESATO 

• a ROMA. Niente «compar
tecipazione» pubblica nella 
compagine azionarla che ge
stirà Il futuro della Lanerossl, 
ma la promessa di una «garan
zia formale» del governo che 
saranno rispettati gli Impegni 
presi su occupazione e svilup

po produttivo. Nell'Incontro 
dell'altro giorno con i sinda
cati, Il ministro delle Parteci
pazioni statali, Granelli, è dun
que stato esplicito: sulla priva
tizzazione della Lanerossl 
nessuna sconfessione del suo 
predecessore, Dande, ma In 

compenso riconoscimento 
che non tutto è stato fatto per 
dissipare le preoccupazioni 

tei sindacato e dei lavoratori. 
una considerazione, que

st'ultima, che suona, sia pur in 
maniera velata, come una cri
tica all'Eni per il modo come 
è stata condotta la procedura 
di dismissione. Non a caso, 
anche Ieri I sindacalisti sono 
tornati a ribadire vecchie ac
cuse: "L'Eni si è sottratta a 
qualunque confronto ed infor
mazione sui programmi di po
litica industriale, non solo su 
quelli dei candidati all'acqui
sto O'asta è stata vinta da Mar-
zotto, ndr), ma neppure sul 
piano proposto dal manage
ment Lanerossi», scnve la FU-
tea-Cgil in un documento In
viato a tutte le sue strutture. 

Proprio per rispondere ai 
dubbi del sindacato, Granelli 
in un Incontro con I giornalisti 
ha tenuto ieri a precisare che 
è il governo a dover «garantire 
collegialmente che gli Impe
gni assunti nel momento della 
pnvatizzazione di attività pub
bliche per quanto riguarda in
vestimenti, livelli di occupa
zione, difesa del management 
e delle sedi produttive siano 
mantenuti nel tempo e verifi
cabili». 

La decisione finale sulla pri
vatizzazione non è stata anco
ra presa e Granelli rifiuta di 
impegnarsi in previsioni: «De
vo guardare i documenti. Cer
tamente quello che ha fatto 
Darida andava bene, ma l'ana
lisi non era stata completata. 
La direzione generale del mi
nistero sta completando le ve

rifiche disposte per poter as
sumere, nel massimo di tra
sparenza e con le dovute ga
ranzie, la decisione di compe
tenza». 

Una cautela che lascia il 
sindacato soddisfatto soltanto 
a metà. «Abbiamo Invitato il 
ministro ad intervenire per 
consentire i confronti di meri
to che l'Eni ci ha impedito dì 
svolgere - spiega Bruno Vet-
traino, segretario nazionale 
della Filtea-Cgil -. Abbiamo 
quindi chiesto che una even
tuale decisione del governo 
non avvenga in nessun modo 
prima dello svolgimento degli 
approfondimenti richiesti e 
comunque non con le fabbri
che chiuse per ferie». Ma su 
questo punto Granelli ha pre
ferito non impegnarsi, lascian

do intravedere la possibilità di 
una decisione ben più rapida 
di quanto auspicato dai sinda
cati. «Rimangono dissensi -
spiega ancora Vettraino - sul 
problema compartecipazione 
(Granelli la esclude trinceran
dosi dietro la procedura stabi
lita dal Cipi, ndr) e su tempi e 
modalità di una eventuale ra
tifica da parte del ministro 
delle Ppss delle decisioni as
sunte dall'Eni». Questo per
ché «si deve ancora lavorare 
per far diventare le proposte 
di Granelli concreti e formali 
strumenti di controllo sinda
cale e politico sulla rispon
denza dei progetti Industriali 
allo spirito e alla lettera della 
delibera Cipi, soprattutto per 

3uanto attiene alta salvaguar-
ia dei livelli occupazionali e 

gli assetti industriali». 

È fondata la campagna per le privatizzazioni? 

«Se vuole davvero rinnovazione 
lo Stato non può solo ritirarsi» 
Lo Stato deve liberarsi completamente del sistema 
di aziende pubbliche? Molti tornano a sostenerlo, 
da ultimo visentlni, che cita le analisi di Medioban
ca, ma senza ricordare che, per quanto riguarda ) 
privati, le imprese hanno drenato Hmlla miliardi in 
Borsa senza Investire nulla per un'ampliamento 
reale della base produttiva, L'opinione di Luigi Ca
stagnola (Pei). 

ALBERTO LEI8S 

• i ROMA. Mentre è In corso 
Il confronto sul luturo degli 
stabilimenti Lanerossl conti
nuo la polemica a favore del 
«privato» contro il «pubblico» 
praticala da precisi ambienti. 
Ieri sulla «Repubblica» Bruno 
Visentlni si è appellato al dati 
Mediobanca sul campione di 
1600 Imprese per definire, 
«tout-court», Il sistema delle 
partecipazioni statali, un grò-
viglio di «rami secchi» da ta
gliare, naturalmente privatiz
zandoli. CI si riferisce alle 
aziende manifatturiere ma 
non solo a quelle. Il settore 
pubblico avrebbe completa
mente esaurito qualunque 
ruolo strategico, anche e so
prattutto sulla frontiera eco
nomica Internazionale. 

«Il ritorno di tante declama
zioni sulle virtù del mercato, 
contrapposte alle inettitudini 
dello Stato - commenta Luigi 
Castagnola, vicepresidente 
della commissione Bilancio e 
responsabile Pel per le Parte
cipazioni statali - sembra vo
ler predisporre una nuova of
fensiva di privatizzazioni per 
l'autunno. Non devono trarre 
In inganno a questo proposito 
I cenni a «nuove regole» dopo 
la «deregulation». 

È II questione del metodo 
e del criteri con cui vanno 
condotte le privatizzazio
ni... 

Ma qui è ancora più diretta
mente In causa l'indirizzo di 
fondo dell'intervento statale, 
con I suol strumenti. Prendia
mo il caso Lanerossi, dissesta
ta dal privati, risanata dall'Eni, 
e ora in procinto di essere 
venduta, o la vicenda Tellt, In 
cui lo Stato si è fatto espro
priare della sua, come si dice, 
«preminenza di mercato e di 
fatturato» concedendo alla 
Fiat una partecipazione pari
taria del tutto Immotivata. E 
per l'immediato futuro vedia
mo la pretesa del privati di «ri
strutturare» la siderurgia de
molendo e svendendo pezzi 
sempre più grandi dì Finslder, 
e così peggiorando la nostra 
bilancia dei pagamenti in ter
mini di valore aggiunto e con
tenuto innovativo, e l'Inten
zione di Gardini di comprare 
Enlchem, magari per un tozzo 
di pane, In nome della propria 
«preminenza» di mercato e di 
fatturato», quella stessa Igno
rata per Telit. Insomma, è una 
linea di tendenza. E non si 
può pensare che la responsa

bilità riguardi solo I presidenti 
degli Enti, o si tratti del mec
canismi procedurali. Devono 
rispondere i governi. 

Politica è anche la respon
sabilità passata per I disa
stri finanziari • cui al ap
pellano or* I privatizzato
li a tutti! costi... 

Certo. Chi ha governato lo 
Stato non ha mai voluto assol
vere alle funzioni dell'azioni
sta. Tenendo per anni le 
aziende pubbliche In uno sta
to di paurosa sottocapltallzza-
zione e provocando i buchi 
profondi che hanno portato 
alle stelle l'Incidenza degli 
oneri finanziari sul fatturato. 
Solo l'Irl nel 78 perdeva per 
questo motivo 20mila miliar
di. Se negli anni successivi 
avesse avuto lo stesso rappor
to oneri finanziari/fatturato di 
Fiat o Pirelli l'Istituto non sa
rebbe mal andato in perdita di 
esercizio. I Visentlni avrebbe
ro oggi molto meno argomen
ti a sostegno del «risanamento 
attraverso il restringimento». 

Ma non giudichi almeno In 
parte salutare questo snel
limento? 

Non bisogna dimenticare 11 
rapporto che si può vedere tra 
11 progressivo Indebolimento 
del peso economico dello 
Stato e 11 peggioramento del 
nostri rapporti con l'estero: 
una parte cospicua della no
stra «domanda nazionale» vie
ne coperta da produzioni stra
niere, il ritmo delle Importa
zioni aumenta di 4 volte ri
spetti) agli incrementi del pro
dotto interno lordo. Ora scat
tano nuove emergenze: l'In
debitamento e il disavanzo 

conente, Il rincaro della bol
letta energetica, la Borsa che 
boccheggia. Si risponde Inci
tando gli enti a partecipazione 
statale a ridurre ancora di più 
il loro ruolo e la loro colloca
zione sul mercato. Ma sul 
mercati oligopolistici moderni 
1 più forti sistemi imprendito
riali devono avere certe di
mensioni, certe interdipen
denze, certe soglie e certi vo
lumi di massa critica, altri
menti vengono emarginati. 
Ecco dì cosa sì dovranno oc
cupare i nuovi ministri. Con le 
ritirate continue, col vendere 
senza comprare, si va a un 
ruolo marginale e subalterno. 

Ma te fosse proprio que
sta, nella sostanza, la li
nea del governo per 11 ruo
lo economico dello Stato? 

Declamare priorità come 
Mezzogiorno, occupazione, 
lotta alle ingiustizie, senza 
aprire una nuova fase di 
espansione e qualificazione di 
uno strumento primario dì po
litica economica come le par
tecipazioni statali, significa 
prepararsi a nuovi cedimenti. 
La discussione tra riformismo 
forte e riformismo debole non 
è filosofica. Tentare di eluder
la significa rinunciare a quelle 
innovazioni di cui ha assoluta
mente bisogno il sistema Ita
lia. Il sospetto di «favoritismo» 
recentemente avanzato dalla 
Cee sulla vicenda Fiat-Alfa è 
un ammonimento. Logiche 
spartitone sono inammissibili, 
non solo perché illegittime, 
ma perché rendono impoten
te lo Stato, qualora decidesse 
di avere la (orza e il potere di 
conseguire nel concreto l'in
teresse generale. 

Bruno Visentlni Luigi Castagnola 

In questi anni 
FIri ha venduto aziende 
per un valore 
di oltre 7mila miliardi 
•un Negli ultimi anni la stra
tegia delle «dismissioni» da 
parte delle partecipazioni sta
tali si è sviluppata con ampiez
za e velocità. La vendita di 
aziende o la cessione di parte
cipazioni da parte del solo Iri 
nei settori finanziari e indu
striali, tra l'83 e i primi mesi 
dell'87, ha comportato per l'i
stituto un realizzo di oltre 7mi-
la miliardi (5.517 a tutto l'86, 
più i 1.523 derivanti dalla ces
sione Alfa a Fiat, del gruppo 
North American B. Comit - e 
della Banca di Marino). 

Ecco un elenco delle prin
cipali aziende vendute dall'lri: 
Nui (utensilena), 180 addetti; 
Termomeccanica, 1.210 ad
detti; Promado (siderurgia), 
100 addetti; Napoietangas, 
573 addetti; Alfacavi, 1262 
addetti; Fag (cuscinetti a sfe
ra), 720 addetti; Acciaierìa di 

Modena, 400 addetti; Safog 
(ghisa), 224 addetti; Ansaldo 
Motori, 959 addetti; Ducali, 
464 addetti; S. Giorgio Elettro
domestici, 800 addetti; Cir
cumvesuviana (ferrovia), 
2.659 addetti; Gallino Sud 
(auto), 253 addetti; Omg 
(meccanica), 183 addetti; lor 
(ottica), 494 addetti; Acciaie
ria Tirreno, 197 addetti; Nuo
va Cimìmontubi, 2.876 addet
ti; Alfa Romeo, 34.800 addet
ti; più 5 aziende dì credito per 
circa 1500 addetti. 

Sono casi noti e meno noti, 
sui quali più o meno si * svi
luppata una polemica in sede 
sindacale e politica. Né sì trat
ta di contestare in linea di 
principio l'opportunità di que
ste vendite. Ma non è giunto il 
momento di concentrare l'at
tenzione sulle strategie dì svi
luppo e espansione? D a.l. 

Agenzia per il Sud 
approva progetti 
per 132 miliardi k 

Il comitato di gestione dell'Agenzia per il Mezzogiorno ha 
approvato progetti per 132 miliardi di lire destinati al com
pletamento di infrastrutture generali (tra cui la strada a 
scorrimento veloce Palermo-Punta Ralsi). schemi Idrici, 
opere irrigue, sostegno ad iniziative zootecniche. Sempre 
sui problemi del Meridione, va rilevata una presa di posi
zione dei segretario generale della Cgiì, Pìzzinato (nella 
foto), che chiede a Golia di convocare un incontro con le 
Regioni, Il sindacato e gli imprenditori per «Imprimere una 
svolta all'intervento nel Mezzogiorno». «Per intervenire 
con efficacia - dice Pizzinato - c e bisogno di un'Informa
zione più precisa e completa su tutti gli aspetti della realtà 
economica e sociale del Sud. Questa funzione di monito
raggio potrebbe essere svolta dal Cnel». 

Via libera 
del Cipe 
al «piano carni» 

Il Cipe ha finalmente dato II 
via iibera al «plano carni» 
che prevede una serie di In
terventi straordinari a soste
gno delle produzioni bovi
ne e suine colpite da una 
grave crisi di mercato. L'In-

•B""""""""̂ """̂ ''""""""""""B1" vestimento (a carico del
l'Alma) ammonta a 215 miliardi, di cui 140 per le carni 
bovine e 75 per quelle suine. Dovranno servire per coprire 
parte dei maggiori costì necessari ai produttori per confor
marsi alle politiche previste dal plano: qualità per valoriz
zare la produzione garantita e quella della razza pregiata 
italiana, commercializzazione e miglioramento degli alle
vamenti. 

La Lega ribadisce 
l'interesse per 
due zuccherifici 
Mortesi 

Il vicepresidente dell'Anca 
Lega, Agostino Bagnato, ha 
ribadito ieri l'interesse della 
Lega delle Coop per parte
cipare all'acquisizione degli 
impianti saccariferi di [ten
dina e di Incoronala del 
gruppo Montesi «attraverso 

una struttura unitaria delle tre centrali cooperative per 
costituire una realtà imprenditoriale che partecipi alla futu
ra società apportando anche Impiantì Industriali». Intanto, 
Il Cnb, Il Consorzio nazionale bieticolo, esprime preoccu
pazione per la sorte degli zuccherici emiliani ex Maraldì 
di S. Pietro in Casale e S. Giovanni in Perslcetto, che 
finirebbero alla «Società Italo Iberica» in un accordo di 
spartizione con l'Eridanla (cui andrebbero le fabbriche di 
Pontelagoscuro e Comacchio). 

Ma quanti sono 
gli azionisti 
in Italia? 

Col boom della Borsa si 
sprecano le indagini sul nu
mero degli azionisti. Qual
che giorno fa c'è stato chi 
ha azzardato che al 6% dei 
risparmiatori (dunque circa 400mila persone) piace «gio
care» con i titoli. Ieri una nuova indagine di «Studi Finan
ziari» azzarda la cifra di 2.080.000, quasi il doppio di quanti 
sarebbero stati nel 1982. Tuttavia, è la stessa fonte ad 
alimentare i dubbi avvertendo della presenza di «duplica
zioni», ovvero di investitori con più titoli che risultano 
altrettante volte nella statistica. Il fatto è che tutti questi 
studi lasciano sostanzialmente il tempo che trovano, vista 
t'assoluta inaffidabilità dì quello che dovrebbe essere (o 
strumento principe di indagine: lo schedario dei tìtoli, che 
quanto a ritardi sembra il fratello gemello di certi registri 
catastati. E questo per il disinteresse dei ministri delle 
Finanze e col ringraziamento di chi in Borsa ha tratto 
grandi guadagni, tutti esentasse. 

Il Pd contro 
Itagli 
alle pensioni 
degli emigrati 

L'ipotesi di rifiutare ai pen
sionati emigrati all'estero il 
diritto all'integrazione al 
minimo della pensione vie- ^ SK^&ÌGf g* 
ne commentata negativa- ^ « ^ ^ W K ^ H B * 
mente da Gianni Giadresco, responsabile del settore Emi
grazione del Pei. «Rappresenterebbe una intollerabile in
giustizia - dice l'esponente comunista - che peggiorereb
be te già gravi condizioni di esistenza di quanti all'estero 
vivono coìminimo di pensione. Il governo deve rinunciare 
a questo proposito». 

GILDO CAMPESATO 

mmmH^mmH^mmm Allarme e proposte dei lavoratori 

«Garanti» e azionariato 
diffuso per la Mondadori 

BRUNO ENRIOTTI 

H i MILANO. «la Mondadori 
è In pericolo Non ci si può 
limitare ad aspettare che «I 
concludano le oscure vicende 
del mercato borsistico» Il 
Consiglio d'azienda del grup
po editoriale di Segrete è al
larmato. Da qualche settima
na si parla di un crescente ra
strellamento delle azioni 
Mondadori In Borsa (De Be
nedetti? Berlusconi?), Il titolo 
Mondadori in un mese è salilo 
da 18 500 a 19 850 lire, segno 
che qualcuno ha interesse a 
comprare, anche se negli ulti
mi giorni e tornato brusca
mente a scendere Un analo
go andamento hanno avuto le 
astoni della Amef, la finanzia-
na che controlla la Mondado
ri Le settimane di agosto so
no l'Ideale per I colpi di mano 
In Borsa e i dipendenti della 

Mondadori temono che que
sto avvenga anche ai danni 
della prestigiosa casa editrice. 

•Il pericolo di una nuova 
scalata per il controllo della 
Mondadori è reale - dice An
tonio Fattore che parla a no
me del Consiglio d'azienda -. 
Cosi come è reale 11 rischio 
che la Mondadori venga usata 
come merce di scambio fra i 
grandi gruppi economici e le 
forze politiche per una nuova 
lottizzazione dell'informazio-
ne». 

U Mondadori è un'azienda 
economicamente florida per 
dimensioni e presenza cultu
rale ed e quindi In grado do 
sola di tenere II mercato Nes
suna fusione quindi, o accor
pamento con altre aziende 
editoriali - secondo il Consi
glio di azienda - ma manteni

mento da parte della Monda
dori della propna autonomia 
finanziaria e culturale. E que
sto è possibile per una casa 
editrice che ha 1 300 miliardi 
dì fatturato all'anno e prevede 
perii 1987 un utile di 150 mi
liardi. 

Perché la Mondadori man
tenga la sua autonomia sono 
indispensabili, a parere del 
Consiglio di azienda, alcune 
condizioni La prima è che la 
famiglia Mondadori (Leonar
do da una parte e Cnstina For-
menlon) mantenga la sua uni
tà Una ampia distribuzione di 
azioni a tulli 1 dipendenti po
trebbe Inoltre mettere la casa 
editnee al nparo del nschio di 
speculazioni borsistiche (at
tualmente solo I dlngentl e I 
quadri hanno potuto accede
re al possesso delle azioni) 
«L'azlononato diffuso - dice II 
Consiglio d'azienda - potreb-

Silvio Berlusconi 

be essere lo strumento per af
fermare una logica antimono-
polislica dell'intero settore» 
Infine per la salvaguardia del
l'autonomia della Mondadon 
si chiede un maggior control
lo da parte della Consob, un 
Intervento più puntuale da 
parte del garante dell'editoria 
e la costituzione di un «comi
tato del garanti», come avvie
ne ad esempio per il quotidia
no «Le Monde», che metta al 
nparo la casa editrice da ogni 
attacco alla sua indipendenza. 

D robot con licenza d'infortunare 
• I ROMA. Nella cassetta del 
pronto soccorso, obbligatoria 
in ogni luogo di lavoro, c'è an
cora - Ira le 42 specialità pre
scritte - la siringa di vetro con 
il suo bollitore e un «set» di 10 
aghi di diversa misura, per tut
te le eventualità. La siringa 
sterile in plastica, almeno in 
Italia, a quel tempo non era 
stata ancora Inventata. Fasce, 
fialette e garze sono inventa
riate secondo i prototipi diffu
si nei favolosi anni 50, com
preso Il cerotto da tagliare 
con le forbici. Più o meno la 
stessa anacronistica definizio
ne mal include, fra gli infortu
ni e le malattie, quelli dei mo
derai anni 80, esclusi dai ta
bellari dell'Inali, esclusi spes
so dalle statìstiche. 

«Ambiente e lavoro» pole
mizza un po' con la ricerca 
presentata l'altro ieri dall'I-
spes, che metteva l'accento 
da una parte su una drastica 
nduzlone degli Incidenti sul 
lavoro nell'industria, dall'altra 
sui crescenti costi aziendali 
degli stessi. Per l'associazione 
milanese, cancellare l'agrìcol-

Se un robot uccidesse un operaio ita
liano, l'infortunio risulterebbe di diffi
cile classificazione, perché le leggi di 
tutela del lavoro non sono più state 
aggiornate dai lontanissimi anni 50. È 
stato disatteso il mandato della legge 
sanitaria, che prevedeva per il gover
no una delega - scaduta nel 1979 -

ad aggiornare la normativa. A Mila
no, l'associazione «Ambiente e lavo
ro» sta preparando una ricerca sull'o
bsoleto e il «sommerso» dell'infortu
nistica, che è sempre un capitolo ne
ro nell'universo professionale. Dimi
nuiscono gli infortuni (ma non di 
molto), aumentano le malattie-

tura falsa molto la prospettiva. 
Infatti in questo settore, tra il 
1977 e il 1985, gli infortuni so
no aumentati del 57% e il 
trend dei lavoraton infortunati 
ha avuto una sequenza Im
pressionante, nei 9 anni, su 
1.000 infortunati, si sale in 
progressione da 59,4 infortu
nati a 92,6 lavoraton colpiti. 
Nell'industria, le malattie pro
fessionali nconosciute, solo 
una piccola pine della realtà, 
sono cresciute negli ultimi 

Quattro anni di cui si hanno 
ati completi- da 51.650 nel 

1982 a 54.716 nel 1985. E, 
sempre nell'industna, negli 
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stessi anni, l'andamento è 
pressappoco stazionario (tra 
880.000 e 864,000 incidenti, 
passando per ì 910.000 del 
1983). 

Sempre per il mancato ag
giornamento delle regole di 
prevenzione, un datore di la
voro può essere «a posto» sen
za aver minimamente adegua
to l'ambiente (mutato) alle 
esigenze della salute. La pro
spettiva è falsata anche da 
un'altra conseguenza della ri
voluzione tecnologica. Au
mentano gli impiegati, au
mentano gli addetti ai servìzi, 
ma gli incidenti colpiscono 

preferibilmente gli operai ri
masti nelle mansioni più tradi
zionali. La percentuale degli 
infortuni, con il relativo allar
me sociale, invece, viene cal
colata ancora sull'insieme 
della forza lavoro impiegata, 
come se gli operai fossero la 
maggioranza. Un effetto «otti
co» di diminuzione, che ag
giunto all'occultamento di tut
ta la nuova patologia profes
sionale disarma gli stessi inte
ressati. 

«Per canta - dice Rino Pa-
vanello, di «Ambiente e lavo
ro» - la diminuzione c'è stata, 
sia per effetti positivi delle 

nuove tecnologie, che per 
l'impegno sindacale, ma de-
senvere m modo roseo la si
tuazione è una forzatura. Ol-
tretutto è stato calcolato che 
la percentuale degli addetti al
la prevenzione è ìnfima, ri
spetto agli standard previsti in 
Europa: per la Lombardia ab
biamo il dato certo, sono solo 
il 21,7 per cento di od che 
sarebbe necessario». 

L'emozione dei fatti dì Ra
venna viene, d'altronde, con
tinuamente .innovala dalla 
cronaca. Ancora l'altro ieri, a 
Parlamento appena riaperto, 
un gruppo di deputati del Pel 
ha «interrogato» 1 ministri del
le Partecipazioni statali, del 
Lavoro e della Giustizia, sugli 
incresciosi «omicidi bianchi» 
alle Accialene di Temi (5 inci
denti mortali in 2 anni), con 
un ginepraio di ditte appaltan
ti e subappaltanti che, In atte
sa di decisioni dell'autorità 
giudiziana, vengono «premia
te» con nuove commesse di 
miliardi nonostante l'alta 
«produzione» di infortunati 
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